


Il primo giorno

bŜƭ ǇǊƛƴŎƛǇƛƻΣ ƴƻƴ ŜǎƛǎǘŜǾŀ ƴǳƭƭŀΦ bƻƴ ŎΩŜǊŀƴƻ ǇŜǊǎƻƴŜ ƻ ǇƛŀƴǘŜ ƻ 
ŀƴƛƳŀƭƛΦ /ΩŜǊŀ ǎƻƭƻ 5ƛƻΦ tƻƛ 5ƛƻ ŘƛǎǎŜΥ Ϧ{ƛŀ ƭŀ ƭǳŎŜΗϦΦ 9 ƭŀ ƭǳŎŜ ŦǳΦ

Dio separò la luce dalle tenebre. Dio chiamò la luce «giorno» e 
le tenebre «notte». 



Il secondo giorno

Il secondogiorno, Dio feceuna distesae separòle acqueche 
eranosotto la distesadalle acqueche eranosoprala distesa. Poi 
Diochiamòla distesa«cielo». 



Il terzo giorno

Il terzogiorno, Dio disse: «Le acqueche sonosotto il cielo siano
raccoltein un unicoluogoe appaiaƭΩŀǎŎƛǳǘǘƻ». 

PoiDio disse: «Facciala terra germogliarela verdura, le erbee 
gli alberida frutto». E cosìavvenne.



Il quarto giorno

Il quarto giorno, Dio fecele duegrandiluci: la luce maggioreper 
presiedereal giornoe la luce minore per presiedereallanotte; e 
fecepure le stelle. 



Il quinto giorno

Il quinto giorno, Dio creòi grandianimaliacquaticie tutti gli
esseriviventiche si muovono, e  Dio videche questoera buono. 

PoiDio li benedissedicendo: «Crescete, moltiplicatevie 
riempite le acquedei mari, e si moltiplichinogli uccellisulla
terra». 



Il sestogiorno

Poi Dio disse: 'Facciamo l'uomo: sia simile a noi, sia la nostra 
immagine. Dominerà sui pesci del mare, sugli uccelli del cielo,
sul bestiame, sugli animali selvatici e su quelli che strisciano al 
suolo'. 

Allora Dio prese dal suolo un po' di terra e, con quella, plasmò 
l'uomo. Gli soffiò nelle narici un alito vitale e l'uomo diventò una 
creatura vivente. Il nome dell'uomo era Adamo.



Creazionedella donna

Dio piantò un giardino a oriente, nella regione di Eden e vi mise 
l'uomo che egli aveva plasmato. Poi il Signore Dio disse: «Non è 
bene che l'uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto che gli sia 
simile». 

Allora Dio fece scendere un torpore sull'uomo, che si 
addormentò. Il Signore Dio plasmò con la costola, che aveva 
tolta all'uomo, una donna e la condusse all'uomo. Il nome della 
donna era Eva.



Il settimo giorno

Allora Dio, nel settimo giorno portò a termine il lavoro che aveva 
fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro. 



La disubbidienza

Il Signore Dio diede questo comando: «Tu potrai mangiare di tutti 
gli alberi del giardino, ma dell'albero della conoscenza del bene e 
del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne 
mangerai, certamente dovrai morire».

Tuttavia, Adamo ed Eva mangiarono i frutti dell'albero proibito. 
Perciò Dio mandò via Adamo ed Eva dal giardino di Eden.



Cainoe Abele

Eva rimase incinta e partorì Caino Poi diede alla luce anche il 
fratello di Caino, Abele. Abele divenne pastore di greggi e Caino 
coltivatore della terra. 

Qualche tempo dopo, Abele, a sua volta, portò primogeniti del 
suo gregge e ne offrì al Signore le parti migliori. Il Signore guardò 
con favore Abele e la sua offerta. A causa di sua fede Dio lo 
dichiarò uomo giusto.



Enoc

Enoc, nato solo sette generazioni dopo Adamo, fu il padre della 
persona che visse più a lungo: Matusalemme. 

La cosa più interessante riguardo a Enoc la troviamo in Genesi 
5,24: «Enoc camminò con Dio; poi non fu più trovato, perché Dio 
lo prese». Era piaciuto così tanto a Dio che a quanto pare un 
giorno camminò con Lui dritto fino in cielo.



Noè e l'arca

l Signore vide che nel mondo gli uomini erano sempre più malvagi. Fu tanto 
ŀŘŘƻƭƻǊŀǘƻ ŎƘŜ ŘƛǎǎŜΥ ϥ{ǘŜǊƳƛƴŜǊƼ Řŀƭƭŀ ǘŜǊǊŀ ǉǳŜǎǘϥǳƻƳƻ Řŀ ƳŜ ŎǊŜŀǘƻΩΦ

Ma Noè, diversamente dai suoi contemporanei, era un uomo giusto e si 
comportava come piace a Dio. Un giorno, Dio disse a Noè: 'Io farò venire una 
grande inondazione per distruggere tutti gli esseri viventi. Costruisciti un'arca, 
una grande imbarcazione in legno robusto e tua famiglia si salverà.' Noè 
eseguì tutto quel che Dio gli aveva comandato.

Piovve per quaranta giorni e quaranta notti. Le acque continuarono ad 
aumentare sulla terra finché sommersero tutti i monti. Sopravvissero 
solamente Noè quelli che erano con lui nell'arca.

Dopo della grande inondazione, Noè uscì dall'arca con i figli, la moglie e le 
nuore. Poi uscirono anche tutte le bestie, tutti i rettili e tutti gli uccelli. Dio 
benedisse Noè e i suoi figli e disse loro: ' Ho messo il mio arco tra le nubi. Sarà 
il segno dell'impegno che ho preso verso il mondo che non ci sarà piú diluvio 
per distruggere la terra'.



La torre di Babele

¢ǳǘǘŀ ƭŀ ǘŜǊǊŀ ǇŀǊƭŀǾŀ ƭŀ ǎǘŜǎǎŀ ƭƛƴƎǳŀΦ Dƭƛ ǳƻƳƛƴƛ ǎƛ ŘƛǎǎŜǊƻ ƭΩǳƴ ƭΩŀƭǘǊƻΥ 
«Venite, costruiamoci una città e una torre la cui cima giunga fino al cielo; 
acquistiamoci fama, affinché non siamo dispersi sulla faccia di tutta la 
terra».

Il Signore discese per vedere la città e la torre che i figli degli uomini 
costruivano. Il Signore disse: «Ecco, essi sono un solo popolo e hanno tutti 
una lingua sola; questo è il principio del loro lavoro; ora nulla impedirà loro 
di condurre a termine ciò che intendono fare. Scendiamo dunque e 
ŎƻƴŦƻƴŘƛŀƳƻ ƛƭ ƭƻǊƻ ƭƛƴƎǳŀƎƎƛƻΣ ǇŜǊŎƘŞ ƭΩǳƴƻ ƴƻƴ ŎŀǇƛǎŎŀ ƭŀ ƭƛƴƎǳŀ 
ŘŜƭƭΩŀƭǘǊƻΗη 

Così il Signore li disperse di là su tutta la faccia della terra ed essi 
cessarono di costruire la città. Perciò a questa fu dato il nome di Babel, 
perché là il Signore confuse la lingua di tutta la terra e di là li disperse su 
tutta la faccia della terra.



Dio parla a Abrahamo

L'Eterno disse ad Abrahamo: «Vattene dal tuo paese, dal tuo 
parentado e dalla casa di tuo padre, nel paese che io ti mostrerò. 
Io farò di te una grande nazione e ti benedirò e renderò grande il 
tuo nome e tu sarai una benedizione.» Allora Abrahamo partì 
come l'Eterno gli aveva detto.

Dopo queste cose, la parola dell'Eterno fu rivolta in visione ad 
Abrahamo, dicendo: «Mira il cielo e conta le stelle, se le puoi 
contare, così sarà la tua discendenza». Ed Abrahamo credette 
all'Eterno.



/ƻƴŦŜǊƳŀ ŘŜƭƭŀ ƴŀǎŎƛǘŀ ŘΩLǎŀŎŎƻ

Un giorno, mentre Abramo stava seduto all'ingresso della sua tenda, gli 
apparve il Signore. Abramo alzò gli occhi e vide tre uomini in piedi, davanti 
a lui. Appena li vide dall'ingresso della tenda, subito corse loro incontro, si 
inchinò fino a terra e disse: "Mio Signore, sono qui per servirti. Vi darò 
qualcosa da mangiare. Dopo esservi ristorati potrete continuare il vostro 
viaggio. Non dovete essere passati di qui inutilmente."

Abramo prese del burro, del latte, la carne che era stata preparata e 
portò tutto agli ospiti. Mentre essi mangiavano sotto l'albero, egli stava in 
piedi accanto a loro. Alla fine gli chiesero: "Dov'è tua moglie Sara?"

"Nella tenda," rispose Abramo.
Il Signore disse: "Io ritornerò sicuramente da te l'anno prossimo e allora 

tua moglie Sara avrà un figlio."
Sara stava ascoltando all'ingresso della tenda. Essa rise fra sé, perché sia 

lei che il marito erano molto vecchi. Allora il Signore disse ad Abramo: 
"Perché Sara ride? Vi è forse qualche cosa di impossibile per il Signore?"



Il sacrificio di Isacco

Anche se Abramo era già vecchio, Sara rimase incinta, e nel tempo che Dio 
le aveva annunziato diede alla luce un figlio. Abramo chiamò Isacco, questo 
figlio avuto da Sara. 

Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo, prendi 
il tuo figlio Isacco e va' nel territorio di Moria. Là, su un monte che io ti 
indicherò, lo offrirai a me in sacrificio.». 

Arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l'altare, 
collocò la legna, legò il figlio Isacco e lo depose sull'altare, sopra la legna. Ma 
l'angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, non stendere la 
mano contro il ragazzo e non fargli alcun male! Ora so che tu temi Dio e non 
mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unico figlio». 



Giuseppe e i suoi fratelli

Giacobbe ebbe dodici figli, ma Giuseppe era il suo preferito. Giacobbe 
amava Giuseppe e gli fece una veste lunga di vari colori.

L ŦǊŀǘŜƭƭƛ ƳŀƎƎƛƻǊƛ ǎΩƛƴƎŜƭƻǎƛǊƻƴƻ ǘŀƭƳŜƴǘŜ ǘŀƴǘƻ Řƛ ƭǳƛ ŎƘŜ ƭƻ ǾŜƴŘŜǘǘŜǊƻ 
come schiavo a alcuni mercanti. Questi condussero Giuseppe in Egitto. 
In Egitto, Giuseppe finì in prigione. Ma Dio fu con Giuseppe e usò verso 
di lui benevolenza.



DƛǳǎŜǇǇŜ Ŧŀǘǘƻ ǾƛŎŜǊŝ ŘΩ9Ǝƛǘǘƻ

Anni dopo, il Faraone fece due sogni nella stessa notte. Chiamò i suoi 
maghi e i suoi saggi perché gli interpretassero il sogno, ma nessuno ci riuscì.  

Quando Faraone raccontò a Giuseppe i suoi sogni, Dio mostrò a 
DƛǳǎŜǇǇŜ ŎƘŜ ǎǘŀǾŀ ŘŀƴŘƻ ŀƭ ǊŜ ǳƴΩƛŘŜŀ ŘŜƭ ŦǳǘǳǊƻ ŘŜƭ ǇŀŜǎŜΦ /ƛ ǎŀǊŜōōŜǊƻ 
stati sette anni di abbondanza, seguiti da sette anni di carestia. Il suo 
messaggio al Faraone era che si sarebbe dovuto preparare per gli anni di 
carestia ammucchiando scorte durante gli anni di abbondanza.
Lƭ ŎƻƴǎƛƎƭƛƻ Řƛ DƛǳǎŜǇǇŜ ǇƛŀŎǉǳŜ ŀƭ CŀǊŀƻƴŜΣ ŎƘŜ Ǝƭƛ ŘƛŜŘŜ ƭΩƛƴŎŀǊƛŎƻ Řƛ 

ŎƻƻǊŘƛƴŀǊŜ ƭŀ ǊŀŎŎƻƭǘŀ Ŝ ƭΩƛƳƳŀƎŀȊȊƛƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ŜŎŎŜŘŜƴȊŜ ŘǳǊŀƴǘŜ ƛ 
sette anni buoni. Lo elevò anche al grado di secondo in comando sopra 
ǘǳǘǘƻ ƛƭ ǇŀŜǎŜ ŘΩ9ƎƛǘǘƻΦ

Alcuni anni più tardi, quando la carestia arrivò anche a Canaan, terra 
natale di Giuseppe, Giacobbe mandò i suoi figli in Egitto a comprare del 
grano. Giuseppe poi si fece riconoscere da loro. 

Allora Giacobbe e suoi figli vennero in Egitto. E Giuseppe sostentò suo 
padre, i suoi fratelli e tutta la famiglia di suo padre.



Il bambino Mosè

Quando gli Israeliti che scesero in Egitto, il faraone disse "Hai a tua 
disposizione l'intero Egitto: abitare nella regione migliore! " I loro 
discendenti ebbero molti figli e diventarono così numerosi che riempirono 
tutto il territorio.

Allora, un nuovo re salì al potere nell'Egitto. Egli li trattarono con estrema 
durezza, come schiavi. Allora il faraone comandò a tutto il popolo: "Gettate 
nel Nilo tutti i maschi che nasce degli Israeliti."

LƻŎƘŜōŜŘ ŀǎǇŜǘǘƼ ŎƘŜ ǎǳƻ ŦƛƎƭƛƻ ŀǾŜǎǎŜ ǘǊŜ ƳŜǎƛ ǇǊƛƳŀ Řƛ άǳōōƛŘƛǊŜέ 
ŀƭƭΩƻǊŘƛƴŜ ŘŜƭ CŀǊŀƻƴŜ Řƛ ƎŜǘǘŀǊƭƻ ƴŜƭ bƛƭƻΣ ǇŜǊƼ ǉǳŀƴŘƻ ƭƻ ŦŜŎŜ ƭƻ ŘŜǇƻǎŜ ƛƴ 
un cesto galleggiante. Grazie alla sua fede e alla sua ingegnosità, Mosè fu 
trovato e adottato dalla figlia del Faraone, fu allevato ed educato nella 
famiglia reale e in seguito condusse il suo popolo nella Terra Promessa, 
libero dalla schiavitù.



Dio salva gli Israeliti

Quando fu riferito al faraone, re d'Egitto, che il popolo israelita era 
fuggito, egli fece preparare il suo carro da guerra e prese con sé i suoi 
soldati. L'esercito del faraone inseguì gli Israeliti e li raggiunse dove essi si 
erano accampati presso il mare.

Allora gli Israeliti ebbero molta paura. Mosè disse: - Non temete! 
Abbiate coraggio e vedrete quel che oggi il Signore farà per salvarvi. 

Allora Mosè stese il braccio sul mare. Per tutta la notte il Signore fece 
soffiare da oriente un vento così forte che spinse via l'acqua del mare e lo 
rese asciutto. Le acque si divisero e gli Israeliti entrarono nel mare 
all'asciutto: a destra e a sinistra l'acqua era per loro come un muro. 

Sul far del mattino il mare tornò al suo livello normale. Gli Egiziani in 
fuga gli si diressero contro. Il Signore li travolse così nel mare.


